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LA REPUBBLICA
Al Csm l`allarme tribunali 
Orlando: faremo i concorsi 
Il ministro risponde all`ultimatum del plenum del Consiglio 
"Un bando per duemila tra cancellieri e amministrativi" 
ROMA. Un nuovo concorso per assumere duemila cancellieri. È questa la carta segreta cui sta lavorando il Guardasigilli Andrea Orlando. Una boccata d`ossigeno con l`immissione di energie fresche, cioè proprio quello che in questi giorni stanno chiedendo presidenti di Tribunali e Corti di appello, e capi delle procure in un`allerta collettiva che ha raggiunto sia il ministero della Giustizia che il Csm. Dice Orlando: «Quest`anno, complessivamente, entreranno negli uffici 2200 persone, frutto della mobilità da altri uffici. Si tratta dell`iniezione più significativa dopo anni in cui non c`è stato il minimo ricambio». Ma Orlando guarda più in là, al nuovo concorso per 2mila persone, per il quale si sta battendo anche con Palazzo Chigi. 
È questa la sua risposta, non senza qualche polemica, all`ultimatum del Csm. La delibera di quattro pagine anticipata ieri da Repubblica - in cui si chiede 
di «indire con urgenza nuovi concorsi straordinari» non solo per i cancellieri ma anche per i magistrati - è stata approvata ieri dal plenum del Consiglio 
all`unanimità e dopo un rapidissimo dibattito. Preceduto però da un focoso scambio di telefonate tra via Arenula e palazzo dei Marescialli. Perché da un lato Orlando rivendica di non essere stato affatto con le mani in mano da quando è ministro, e il Csm ribatte di essere diventato il destinatario di 
una lunga serie di proteste dai vertici degli uffici giudiziari. 

Si parlano a lungo il vice presidente del Csm Giovanni Legnini e il ministro. Cercano di evitare fratture, ma quando è sera, durante un dibattito sulla giustizia organizzato dal Foglio, Orlando non riesce a nascondere il suo malumore. Tant`è che, entrando in sala, dice ai cronisti che gli si fanno intorno: «Eh già, l`ultimatum del Csm... La verità è che loro sono arrivati per ultimi, mentre quello del personale è il mio incubo da due anni». «La mancanza di amministrativi è la priorità della giustizia italiana, altrimenti riforme, buone pratiche e sforzi organizzativi sono destinati a non produrre gli effetti sperati» dice Legnini la mattina durante la discussione della delibera. Aggiunge: «Si è speso non poco, ma i risultati non sono finora soddisfacenti». Luca Palamara e Francesco Cananzi, i presidenti delle commissioni sesta e settima, Riforme e Organizzazione giudiziaria, che hanno preparato il testo, sempre rivolti a Orlando insistono: «Bisogna investire di più sulla giustizia per superare questa situazione di collasso». 
Quanto basta per spingere il Guardasigilli a una replica dal sapore decisamente polemico. «Il Csm si è accorto del problema del personale perché un autorevole magistrato come il procuratore di Torino Armando Spataro ha posto il problema. Con Legnini ne abbiamo parlato più volte (l`ultima venerdì scorso, dopo che Legnini aveva incontrato anche Mattarella, ndr.)». Poi Orlando mette i puntino) sulle "i": «Il Csm se ne accorge adesso, io al ministero me ne occupo da due anni. Tant`è che abbiamo misurato le performance dei tribunali, sappiamo che 20 lavorano meglio di quelli omologhi in Europa, che 80 vanno così così, che 19 vanno malissimo. Io ho scelto di visitare proprio quelli più in difficoltà. E ho scoperto 
che 7 di questi, pur essendo ad organico di personale pieno, vanno male lo 
stesso. Quindi ne ho dedotto che sono stati diretti male da chi c`era prima al 
vertice degli uffici, oppure sono diretti male adesso». 

E qui parte l`ultimatum di Orlando al Csm: «Il Consiglio deve scegliere bene i 
capi degli uffici. Noi faremo il reclutamento straordinario, ma non 
basta. Se a fronte di investimenti,159 milioni per l`informatica quest`anno 
contro i 75 del 2015,1a situazione non migliora, ciò è frutto di discutibili 
capacità organizzative». 

Ma due magistrati come il primo presidente della Cassazione Gianni Canzio e il procuratore di Torino Spataro sono convinti che la mancanza di personale 
è esiziale. Canzio, che fa citare espressamente la Suprema Corte nella delibera del Csm per un buco di personale del 30%, descrive un ufficio «in grande affanno, con 80mila ricorsi nuovi e 140mila pendenti, e in vista del lavoro straordinario per il referendum». Spataro conferma la sua denuncia: «Vedo 
le difficoltà del governo, ma è un grosso vulnus alla democrazia non consentire che la magistratura sia dotata di strutture e di personale». Poi una stoccata a Renzi: «Chi guida il Paese deve evitare di usare i 140 caratteri che il tweet richiede e invece deve confrontarsi». LIANA MILELIA 
IL MESSAGGERO

Orlando: «Sugli organici il Csm arriva in ritardo»


«L`organico è una priorità ma è stato il procuratore di Torino Spataro a dirlo per primo, non certo il Csm che si accinge a votare un documento pensato solo per rassicurare la base dell`Anm». Lo ha detto il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, intervenendo all`incontro "Ai confini della giustizia" organizzato dal Foglio e moderato da Claudio Cerasa commentando la notizia di un documento al voto al Csm sulla necessità di aumentare organici di cancellieri e toghe. Il ministro ha anche parlato della presenza dei magistrati nel dibattito pubblico: «Utile, dipende dai modi».
IL FATTO QUOTIDIANO

La delibera II testo votato dal plenum: "Senza personale, uffici giudiziari al collasso" 
Allarme del Csm: "Processi a rischio" 



Il Csm ha accolto "il grido di dolore" di tanti magistrati alla guida di uffici giudiziari "al collasso", specialmente per la mancanza di personale amministrativo, indispensabile per garantire i processi. All`unanimità, il plenum ha votato una delibera in cui si chiedono interventi "con assoluta urgenza" al ministro della Giustizia Andrea Orlando per porre rimedio alla 
"gravissima situazione di criticità degli uffici giudiziari". 

IL VICEPRESIDENTE Giovanni Legnini ha detto che "questo tema costituisce la priorità della giustizia" e avverte: senza le risorse anche il processo civile telematico non produrrà "gli effetti sperati". Anche se il Csm ha riconosciuto che il ministro ha fatto degli sforzi in questa direzione, ha però chiarito che "non sono sufficienti". 

Le richieste di copertura urgente delle piante organiche del personale amministrativo riguardano tutta Italia. "La carenza del personale organizzativo - si legge nella delibera proposta dalle commissioni sesta e settima, presiedute da Luca Palamara e Francesco Cananzi - è un dato 
assodato e assolutamente diffuso, tale da determinare provvedimenti di riduzione degli orari di apertura delle cancellerie e di anticipazione 
del termine delle udienze penali, fino ad arrivare a provvedimenti di sospensione delle udienze penali", come al tribunale di Santa Maria Capua 
Vetere. Inoltre, c`è un problema di "grave inadeguatezza" del personale amministrativo "anche a causa del tempo trascorso" dall`ultimo concorso, ormai ben 20 anni fa. 

IN PARTICOLARE "mancano competenze informatiche, ingegneristiche 
e statistiche". Nella delibera, infatti, si chiede di "indire con urgenza procedure concorsuali straordinarie" per assumere personale con queste specializzazioni e si chiede pure di favorire una mobilità "con adeguati incentivi", fissando un termine certo del passaggio. Quanto alla scopertura degli organici dei magistrati, il Csm propone di indire due concorsi all`anno, fino 
all`esaurimento dei vuoti. "Bisogna investire di più sulla giustizia" anche perché i risparmi di spesa che derivano dalla "contrazione assoluta degli 
organici del personale" sono annullati dai "maggiori esborsi" che derivano da questa situazione, come i "danni economici derivanti dall`irragionevole durata dei processi". Il presidente della Cassazione Giovanni Canzio ha ricordato che non si salva dalla crisi neppure la Suprema Corte. "È in grande affanno. Ha 80 mila ricorsi l`anno, 140 mila in giacenza e una carenza di organico del 30%. Dovrà affrontare anche i referendum, il che vuol dire che parte di queste risorse dovranno essere utilizzate per attività non giurisdizionali" . 
Il Csm era stato sollecitato da una serie di lettere accorate di magistrati. 
Per ultimo, in ordine cronologico,1`8 giugno, il procuratore di Torino Armando Spataro che ha fatto accelerare il Consiglio dove giaceva, in sede di commissione, una richiesta di pratica, presentata oltre un anno fa, proprio su questo problema, dal consigliere Aldo Morgigni. ANTONELLA MASCALI
IL SOLE 24 ORE
Uffici giudiziari 
Vuoti organici, botta e risposta Csm-Orlando 

Botta e risposta tra il Csm e il guardasigilli sui vuoti organici. Dopo il vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini, (Sole 24 ore di sabato scorso), anche il plenum di Palazzo dei Marescialli - con una risoluzione approvata all`unanimità- chiede al ministro della Giustizia di indire con urgenza più 
concorsi, per assumere personale amministrativo negli uffici giudiziari 
e per reclutare nuovi magistrati (le carenze sono di 9mila e mille unità). L`intervento (un decreto legge) dovrebbe far fronte anche «allo straordinario carico di lavoro della Cassazione». Ma il ministro Andrea Orlando critica 
la presa di posizione del Csm. 
Quello della carenza degli organici del personale amministrativo degli uffici giudiziari è «un problema ventennale», ma «il Csm se n`è accorto perché un autorevole magistrato l`ha posto in un`intervista. Con Legnini ne abbiamo parlato più volte», ma il plenum dedicato al tema ha risposto all`«esigenza di 
rassicurare la base» della magistratura. 

E se gli uffici giudiziari vanno male non dipende sempre e comunque dalla carenza di personale, tant`è che dei dieci tribunali che hanno più arretrato, sette sono a «pieno organico» e dunque vuol dire che «sono stati diretti male». 
Moltissimi Tribunali (Potenza, Frosinone, Catania, Napoli Nord, Bari, Roma, Monza, Milano, Nocera Inferiore, Milano, Biella, ecc.), insieme a tante Procure (Torino, Reggio Calabria, Lodi, Massa) e Corti d`appello (Roma e Milano) hanno lanciato l`allarme-paralisi e ieri il Procuratore di Torino, Armando Spataro, pur ribadendo la fiducia nel ministro, ha sottolineato che «non consentire che la magistratura sia dotata di personale e strutture è un grosso vulnus alla democrazia». 
RASSEGNA SINDACALE 
Giustizia: Cgil e Fp, manca personale, ripartire dall'organico

Il sindacato: "Dal Csm ennesimo grido di allarme. La riforma più urgente è quella che riguarda l'organico: subito nuovi concorsi, anche per riassorbire precari, formazione e riqualificazione del personale. Il governo risponda a queste priorità"
"Mancano giudici e personale amministrativo, quello del Csm è l'ennesimo grido d'allarme e non può essere ignorato. La riforma più urgente di cui ha bisogno la giustizia è quella riguardante l'organico: nuovi concorsi, anche per assorbire i precari, formazione e riqualificazione del personale, sono queste le priorità a cui il governo deve dare risposte rapidamente". Così Cgil nazionale e Fp Cgil nazionale, in una nota congiunta, commentano le anticipazioni di stampa relative a una delibera del Consiglio superiore della magistratura, che a quanto si apprende dovrebbe essere approvata oggi, sulla carenza di personale negli uffici giudiziari e la conseguente necessità di un intervento.  

"La Cgil lo dice da tempo: non c'è innovazione tecnologica che possa cancellare la cronica mancanza di personale dei nostri tribunali e non si può confondere lo strumento con chi poi dovrebbe farlo funzionare", prosegue la nota. "Mancano cancellieri, amministrativi giudiziari e magistrati, e senza il loro lavoro - sostengono Cgil e Fp - qualunque riforma o innovazione non potrà mai raggiungere l'obiettivo fondamentale per il nostro Paese di una giustizia più celere ed efficace".

"Alla luce di tutto questo è paradossale la vicenda dei precari della giustizia, che da sette anni, impiegati in tirocini formativi retribuiti 400 euro al mese, coprono in tanti territori i vuoti di organico e per i quali non si riesce a trovare soluzione - ricordano confederazione e categoria - con un insostenibile rimpallo di responsabilità tra Regioni e Ministero della giustizia".

"Il rischio - continua la nota - è che si lascino sguarniti punti importanti del nostro territorio dove sarebbe invece necessario implementare il numero di magistrati, come Reggio Calabria, o che non si riescano a gestire con personale adeguato processi importanti come Aemilia. Per questo il Presidente del Tribunale di Reggio Emilia qualche settimana fa ha preso carta e penna e ha scritto al Ministro lamentando forti difficoltà organizzative".

Per Cgil e Fp Cgil "la mobilità del personale dalle province e dalla Croce Rossa Italiana non ha prodotto i risultati sperati e non può essere l'unica modalità di reclutamento in una situazione di incolmabili carenze". "Insomma - ribadiscono in conclusione - la riforma più urgente parte dall'organico: occorrono nuovi concorsi, è doveroso trovare una soluzione di continuità che preveda una vera forma contrattuale per i precari, ed è necessario un percorso di formazione e di attuazione delle procedure di riqualificazione per il personale interno, passando anche attraverso una riscrittura dei profili professionali".

LA REPUBBLICA
La storia. Nel capoluogo veneto è in servizio un magistrato ogni 23 mila abitanti, meno della metà della media italiana 
Il presidente del tribunale: senza questi contributi non ce la faremmo 
Gli alpini per spostare i faldoni e i detenuti a convertirli in file 
Vicenza, la giustizia dei volontari

I detenuti mandati a scuola di computer e poi impegnati, in carcere e in tribunale, a scannerizzare i fascicoli. Gli alpini che si occupano fisicamente del 
trasloco come volontari. Gli ingegneri e gli architetti a disegnare un po` meglio gli spazi interni. Il palazzo - o meglio, i palazzi - di giustizia di Vicenza, ma anche di Verona, sono in grado di raccontare dal profondo Nord, e dal 
ricco Veneto, come il rapporto tra il cittadino e la legge stia talmente dentro una tempesta perfetta che si prova persino a fare un po` a meno di Roma: e del ministero. 
Le due città sono divise da 60 chilometri, è sufficiente passare sull`autostrada A4 perché l`occhio si stanchi nel vedere senza pause capannoni, industrie, 
aziende agricole. «Ogni tribunale italiano - spiega uno dei magistrati che lavora nello sgarrupato palazzo di Santa Corona, in attesa di trasloco nei quattro edifici della nuova sede - ha una pianta organica. La nostra provincia 
ha 860mila abitanti e 36 magistrati. Nel 2013 avevano detto da Roma che saremmo aumentati a 41, mai successo. Per capirci, Verona e provincia hanno 
920mila abitanti e 10 colleghi in più. E se in Italia è previsto che ci sia un magistrato in media ogni 11 mila abitanti, qui ce n`è uno ogni 23mila e passa, 
forse Treviso sta anche peggio». 

Una spiegazione di questo strabismo c`è, anche se è talmente assurda che per carità di patria sarebbe meglio non saperla: «Quei tribunali veneti, così 
anche Brescia - spiega il procuratore generale del capoluogo Pierluigi Dell`Osso - sono stati disegnati dal ministero quando le città italiane erano diverse. Cioè, quando Brescia non era la capitale industriale, quando il 
Veneto era agricolo...». Insomma, i decenni e le trasformazioni «epocali» sono trascorsi per tutti, meno che per le antiche sfingi di via Arenula. 
«Nel marzo 2014 - racconta Fabio Mantovani, presidente dell`ordine degli avvocati vicentini - ero così disperato da lanciare una provocatoria istanza di fallimento al tribunale. Certo, non può fallire, ma volevo testimoniare il nostro stato d`animo. Eravamo da tre anni senza un presidente, mancava il 40 per cento dei magistrati. Sette anni per un giudizio di primo grado. 
In più, c`ingessava l`immobilismo politico sul mantenere o meno il tribunale di Bassano o trasferirlo qui. Persino le udienze per il conferimento delle tutele, a difesa dei disabili, saltavano e c`erano le file delle barelle nei corridoi». 
Questo scempio, ovunque tragico, è diventato di calore atomico in una provincia dove, come elenca Elisabetta Boscolo, segretaria generale della Camera di Commercio, «il reddito pro capite è di 29mila euro contro una 
media nazionale di 26. Anche grazie a circa 100mila imprese che ci mettono al terzo posto italiano per esportazioni all`estero, dopo Milano e Torino. Mentre 
il tasso di disoccupazione è del 6,7 per cento contro il dato nazionale 2014 del 12,7». Se dalla Vicenza dei «magna gatti» si emigrava, ora si viene a chiedere 
lavoro. 
I traslochi, si sa, a volte sono simbolici. Senza dubbio lo è questo in corso nella città del Palladio. Un solo dato basterà: la settimana scorsa, nella vecchia e centrale sede, da oltre dieci senza manutenzione, è stata chiamata la squadra anti-pidocchi. Quindi, dal condominio fuligginoso gli uffici si stanno finalmente trasferendo a Borgo Berga: ma come? Le uniche parole che si ottengono dal presidente del tribunale, l`altoatesino Alberto Rizzo, sono: «Grazie al territorio stiamo risorgendo». Sono stati il volontariato, un po` di soldi per i detenuti, persino l`intervento del CoEspu, una scuola militare dei carabinieri destinata alle forze di pace, a mettere in moto il «risorgimento» locale. Vicenza vede un inedito italiano, che può riassumersi in un «chi può lavora gratis» per il trasloco e chi può (fianco a fianco con i detenuti in semilibertà) trasforma i fascicoli cartacei in file. Il trasloco va avanti 
e, nello stesso tempo, prima non arrivavano a una sentenza di primo grado il 67 per cento dei fascicoli, ora il 50. 
A conferma di questo attivismo dei veneti, va citato il caso del tribunale del lavoro di Verona: in tabella ci sono tre giudici, ma da tempo il presidente del 
tribunale ne ha aggiunto d`autorità un quarto senza aspettare Roma. Come mai? La legge stabilisce che nelle cause di lavoro la prima udienza venga fissata entro due mesi. 

Antonio Gesumunno, uno dei quattro, consulta l`agenda: «Appena ricevuto un atto, ho fissato la prima data utile, 27 gennaio 2017. Non c`è spazio prima. 
A Milano riescono a stare nei due mesi; sono calibrati sul territorio, qui ogni anno ci arrivano circa mille e 700, 800 cause, ma sempre quattro siamo. Impugnazioni di licenziamenti collettivi, cause per gli appalti, cause per i trattamenti di fine lavoro non pagati...». È lungo l`elenco, nel Nord dove da decenni sembra che per il ministero si possa rispondere come in un negozio: «Non c`è nessuno, passi più tardi». PIERO COLAPRICO 
ITALIA OGGI

La scheda informativa del Consiglio nazionale forense inviata ai presidenti dei Coa

Anticorruzione in versione soft

Adempimenti parametrati alle peculiarità degli ordini
Obblighi anticorruzione semplificati per gli ordini professionali. Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale n. 132 dell'8 giugno scorso del decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, che entrerà in vigore il 23 giugno prossimo, infatti, il legislatore è intervenuto sul dlgs n. 33/2012 e sulla legge 190/2012, incidendo sulla normativa anticorruzione e trasparenza applicata alle professioni. A partire dal venir meno dell'obbligo di pubblicazione dei dati patrimoniali per i componenti dei consigli locali e nazionali degli ordini (si veda ItaliaOggi del 16 aprile 2016). Ad approfondire le novità contenute nel dlgs n. 97/2016 è il Consiglio nazionale forense, attraverso una scheda informativa inviata ai presidenti dei Consigli dell'ordine degli avvocati. Anzitutto, il documento segnala che l'art. 13, lett. b), nel modificare l'art. 14 del dlgs 33/2013, ha ristretto l'obbligo di pubblicazione dei dati patrimoniali ai componenti degli organi di indirizzo politico di stato, regioni ed enti locali. Facendo venir meno tale obbligo per i componenti dei consigli locali e nazionali degli ordini professionali, finora ritenuto sussistente dall'Anac. Obbligo che, precisa il Cnf, è tuttora comunque sospeso per via dell'ordinanza del Consiglio di stato n. 1093/2016, depositata il 1° aprile scorso. Inoltre, la scheda segnala la modifica dell'art. 2 del dlgs 33/2013, con l'inserimento dell'art. 2-bis «ambito soggettivo», dove è stabilito che la disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, si applica agli enti pubblici economici e agli ordini professionali. Questo significa che viene riconosciuta l'esigenza di calibrare e modulare l'applicazione della normativa anticorruzione e trasparenza in base alle peculiarità organizzative e gestionali degli ordini. In particolare, sono previste modalità semplificate sia per i piccoli comuni sotto i 15 mila abitanti, sia per gli ordini professionali. Un'ulteriore semplificazione è contenuta nell'art. 22, in tema di obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi. Viene in sostanza eliminato l'obbligo di pubblicare i provvedimenti di autorizzazione o concessione, nonché i provvedimenti relativi a concorsi e procedure selettive per l'assunzione del personale e le progressioni di carriera, fermo restando l'obbligo di pubblicare i bandi di concorso previsto dall'articolo 19 del dlgs 33 del 2013. L'art. 23, continua il documento del Cnf, interviene invece sull'art. 26 del dlgs n. 33/2013, eliminando l'obbligo della rilevazione d'ufficio e la segnalazione all'Anac previsto in capo al responsabile della prevenzione della corruzione in merito alla mancata pubblicazione dei dati relativi agli atti di concessione di sovvenzioni e altri contributi. Abrogate, inoltre, le disposizioni in tema di obblighi di pubblicazione dei dati aggregati relativi all'attività amministrativa, obblighi di pubblicazione concernenti i controlli sulle imprese e trasparenza degli oneri informativi. Infine, il documento si sofferma sull'introduzione di una nuova forma di accesso civico libero ai dati e ai documenti pubblici, con la quale in sostanza chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, può accedere a tutti i dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni nel rispetto di alcuni limiti tassativamente indicati dalla legge e nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti inerenti la sicurezza pubblica, nazionale, la difesa e le questioni militari, le relazioni internazionali, la politica e la stabilità finanziaria dello stato, la conduzione di indagini sui reati, il regolare svolgimento di attività ispettive.  Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI

Fallimenti, il contributo unificato è di 851 euro
Il versamento del contributo unificato di iscrizione a ruolo è dovuto per ciascun grado di giudizio, nel processo civile, nella procedura concorsuale e nella volontaria giurisdizione. Per la procedura fallimentare, ovverosia per la procedura dalla sentenza dichiarativa di fallimento alla chiusura, dovrà essere versato il contributo fisso di 851 euro. Questo è quanto sostiene il ministero della giustizia, direzione generale per la giustizia civile, in una nota del 1° aprile 2016 in merito all'importo del contributo unificato nelle procedure fallimentari. I tecnici del dicastero della giustizia con la nota in commento rispondono ai numerosi quesiti relativi al contributo unificato da pagare per le opposizioni allo stato passivo fallimentare e per le fasi di natura giurisdizionale delle altre procedure concorsuali. Il legislatore con l'articolo 9 del dpr 30 maggio 2002 n. 115 dopo aver previsto l'obbligo del versamento del contributo unificato per «la procedura concorsuale», ha al successivo art. 13, 5 comma, indicato l'ammontare del contributo unificato dovuto unicamente per la «procedura fallimentare» definita quale quella che va «dalla sentenza dichiarativa di fallimento alla chiusura». Di conseguenza, non rientrano nella previsione normativa in commento, tra le altre, la fase istruttoria prefallimentare, la procedura di opposizione allo stato passivo fallimentare e tutte le fasi giudiziali delle altre procedure concorsuali. In concreto, per la procedura fallimentare, ovverosia per la procedura dalla sentenza dichiarativa di fallimento alla chiusura, dovrà essere versato il contributo fisso di 851 euro (art. 13, 5 comma, dpr n. 115/2002). Per le fasi di natura giurisdizionale delle altre procedure concorsuali dovrà farsi riferimento alla dichiarazione di valore resa dall'avvocato. Marco Ottaviano
ANSA

Carceri: Orlando, presto interventi organizzativi

Azioni per dare continuità al lavoro Stati Generali

15 giugno, 19:13
ROMA - Una serie di interventi in materia penitenziaria da poter mettere in campo nel breve periodo attraverso prassi amministrative, circolari e regolamenti di rapida adozione. È quanto ha chiesto questa mattina il ministro della Giustizia Andrea Orlando al coordinatore del comitato di esperti Glauco Giostra e ai rappresentanti dei 18 tavoli tematici di lavoro che hanno lavorato agli Stati generali dell'esecuzione penale conclusi due mesi fa. L'incontro, a cui hanno partecipato anche i sottosegretari Cosimo Maria Ferri e Gennaro Migliore, fa sapere il ministero, è stato l'occasione per un primo confronto operativo con i direttori generali del Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria allo scopo di delineare le azioni organizzative per intervenire nel sistema penitenziario in modo efficace e innovativo e dare così continuità al lavoro degli Stati Generali. "D'altronde - ha ricordato Orlando ai presenti - la straordinaria esperienza degli Stati Generali dell'esecuzione penale ha già prodotto alcuni risultati molto importanti: il Protocollo Giustizia-Miur per l'istruzione e la formazione in carcere e nei servizi minorili, siglato col ministro Giannini il 23 maggio scorso a Palermo; la direttiva sulla prevenzione dei suicidi in carcere; la richiesta al Csm di un parere sulla rideterminazione della pianta organica della magistratura di sorveglianza; lo sviluppo dei sistemi informativi del Dap e del Dipartimento per la Giustizia Minorile e di comunità; lo stanziamento delle risorse per la telemedicina nella carceri". Le proposte odierne saranno frutto di lavoro in sinergia con gli uffici del Dap ed oggetto di un successivo confronto in un nuovo incontro.

IL CORRIERE DELLA SERA
«Rc auto in Italia è più cara di 150 euro rispetto ai partner europei»

Rossi (Ivass): il costo delle polizze è sceso del 7,5% ma la media resta più elevata 
che in Paesi come Germania e Francia. Decolla l’archivio integrato antifrode elevata
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Costi e dinamiche delle polizze Rc Auto si aggiudicano anche quest’anno un capitoletto nella relazione del direttore generale della Banca d’Italia e presidente dell’Ivass, Salvatore Rossi. Le considerazioni finali, sull’attività dell’Istituto che vigila sul settore assicurativo, riassumono il trend di ciò che Rossi descrive come «un’incresciosa situazione». Il tema è quello noto che vede «un intreccio fra polizze care, soprattutto in alcune province, e un tasso alto di frode nei sinistri». Un mix negativo che scontenta assicurati e assicuratori, sebbene la relazione Ivass indichi qualche miglioramento. «Nel 2015 i prezzi unitari medi delle polizze sono ancora diminuiti, del 7,5%», spiega Rossi. 

Un beneficio per gli automobilisti è arrivato dai contratti che prevedono una riduzione del premio, laddove sia installata la cosiddetta scatola nera. Tanto che le polizze Rc Auto che includono questa soluzione hanno raggiunto il 16% del totale. Per le associazioni dei consumatori sono dati «estremamente ottimisti». Lo stesso Rossi ricorda che, «nel 2011 si pagavano in Italia 234 euro in più rispetto alla media di Francia, Germania e Spagna. Lo scorso anno il divario si è ridotto a circa 150 euro». La distanza, insomma, resta e richiede secondo il presidente dell’Ivass una «combinata di interventi normativi e di comportamenti da parte degli attori del sistema». Un contributo in tal senso arriverà dal disegno di legge sulla concorrenza e dal nuovo Archivio Integrato Antifrode, che raccoglie le informazioni di 7 banche dati. Rossi ricorda che, intanto, nel 2015 i costi dei risarcimenti si sono ridotti dell’1,5% rispetto al 2014, mentre la raccolta premi relativa alla Rc Auto ha registrato una flessione del 6,5% imputabile alla riduzione dei prezzi e non dei volumi, stante un parco veicoli circolante rimasto invariato.

La relazione riassume anche l’andamento della raccolta premi complessiva: nel 2015 il dato evidenzia una crescita del 2,5%, raggiungendo quota 150 miliardi di euro. A trainare sono, soprattutto, le polizze vita, con premi a quota 32 miliardi (+45%). 

Nelle conclusioni Rossi ricorda che il 2015 ha coinciso con l’adozione delle nuove regole di Solvency II. Un passaggio cruciale che introduce «metodi per commisurare il capitale proprio ai rischi che consentono di esibire un livello di capitale di solvibilità più alto di quello rilevato con Solvency I». L’avvertenza è di evitare «una pericolosa euforia e anche la tentazione di forzare le nuove regole». Andrea Ducci 
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Rc Auto: Per Ivass tariffe -7,5% ma caso Italia non risolto

(Codacons) - Tariffe scese ma resta divario abnorme tra nord e sud Italia, in Campania Rc auto costa quasi il 140% in piu' rispetto al Friuli e Valle D'Aosta.

 L’Ivass conferma il calo delle tariffe rc auto nel corso del 2015, diminuite del -7,5% su base annua. Una riduzione attesa che tuttavia appare ancora insufficiente ad allineare i prezzi delle polizze italiane alla media europea.

“Senza alcuna giustificazione in Italia l’rc auto continua a costare più che nel resto d’Europa – denuncia il Presidente Carlo Rienzi – L’aspetto più grave, tuttavia, è che vi siano ancora differenze di prezzo abissali all’interno del nostro stesso paese. Gli assicurati residenti in regioni come Campania, Puglia e Calabria continuano a pagare tariffe stellari: per assicurare una automobile in Campania, ad esempio, si arriva a pagare il 140% in più rispetto a Friuli e Valle d’Aosta”.

“L’Ivass deve operare affinché si arrivi ad una maggiore equità nel settore rc auto, e perché tutti i cittadini possano godere delle riduzioni tariffarie, non solo coloro che risiedono nel centro-nord” – conclude Rienzi. 

ILFATTOQUOTIDIANO.IT
Antitrust, la relazione: “Tra 2015 e 2016 multe per 433 milioni, aumento del 63% in un anno”
Il presidente Giovanni Pitruzzella ha voluto toccare anche i nodi più spinosi che l'Autorità dovrà affrontare nel prossimo futuro: dalla banda larga, dove gli investimenti degli operatori non dovranno fare lievitare le bollette degli utenti, alla sharing economy, dove si augura una "regolazione leggera" che non uccida i nuovi modelli di business

Dal primo gennaio 2015 a oggi le sanzioni applicate dall’Antitrust sono state pari a 433 milioni di euro, 71 milioni dei quali per la tutela dei consumatori: questo in sintesi il risultato dell’attività dell’Autorità illustrato da presidente, Giovanni Pitruzzella, durante la relazione annuale al Parlamento. Tra gennaio 2014 e giugno 2015 le sanzioni erano pari rispettivamente a 266 milioni, di cui 30 milioni per la tutela dei consumatori, con un incremento dunque del 63% e del 137%. Ma al di là dei dati, il presidente Antitrust ha voluto toccare anche i nodi più spinosi che l’Autorità dovrà affrontare nel prossimo futuro: dalla banda larga, dove gli investimenti degli operatori non dovranno fare lievitare le bollette degli utenti, alla sharing economy, dove Pitruzzella si augura una “regolazione leggera” che non uccida i nuovi modelli di business.

Sulla banda larga “nessun operatore sfrutti qualche forma di sussidio incrociato” - Il presidente Antritrust ha affrontato il tema dello sviluppo della banda larga, con la nascita del nuovo operatore di Enel Open Fiber e agli investimenti annunciati da Telecom. “L’Antitrust continuerà a vigilare – ha assicurato Pitruzzella – per assicurare che questo nuovo dinamismo sia basato su una concorrenza che produca innovazione e che nessun attore (neppure quelli nuovi) ricerchino vantaggio sfruttando qualche forma di sussidio incrociato“. In poche parole, il rischio che l’Autorità si impegna a tenere sotto controllo è quello che gli operatori del settore facciano pagare i propri investimenti nella banda larga a tutti gli altri utenti in bolletta.

“Uber e Airbnb? Serve una regolazione leggera per non uccidere nuovi modelli di business” – Riguardo la sharing economy, quella su cui si basano Uber e Airbnb, ha sottolineato Pitruzzella”non si possono sottovalutare i nuovi problemi riguardo alla tutela del consumatore e alla tassazione, ma non possono essere risolti estendendo ai nuovi servizi le regole esistenti per quelli tradizionali senza uccidere i nuovi modelli di business“. Il presidente Antritrust ha spiegato che “piuttosto va pensata una regolazione leggera, in modo da introdurre solamente le regole strettamente necessarie alla tutela dei fondamentali interessi pubblici”.

“Valuteremo con rigore le concentrazioni nei media” - L’Antitrust ha anche garantito di valutare “con il consueto rigore le nuove operazioni di concentrazione che sono state annunciate nel settore dei media”, con chiaro riferimento all’aggregazione tra La Stampa e Repubblica. Nell’operazione, però, proprio un componente dell’Antritrust, il costituzionalista Michele Ainis, si trova in conflitto di interessi, in quanto editorialista del quotidiano romano. Da parte sua, Ainis ha fatto sapere che non parteciperà al voto quando l’Autorità si esprimerà sulla fusione tra le due società editoriali. Ma in questo modo il collegio dell’Antiturst, costituito da 3 persone, dovrà ridurre la propria composizione a due membri e in caso di dissenso prevarrà l’opinione del presidente.

I dati sulle sanzioni: “Speciale attenzione alla collusione nelle gare pubbliche” - Per quanto riguarda invece i dati sulle sanzioni Antitrust, il presidente ha riportato che nel corso del 2015 “ha trovato conferma la speciale attenzione che da diversi anni l’Autorità riserva al fenomeno della collusione nelle gare pubbliche. Sono state 8 le istruttorie concluse che hanno accertato violazioni del divieto di intese restrittive della concorrenza in occasione di procedure ad evidenza pubblica”. I settori di mercato investigati dall’Autorità “sono assai diversificati e vanno dai servizi pubblici locali ai servizi sanitari, ai contratti di forniture, ai servizi strumentali, eccetera. Anche l’estensione della collusione varia nei diversi procedimenti, passandosi da casi in cui essa involge l’intero territorio nazionale a casi in cui le violazioni afferiscono a contesti prevalentemente locali”.

Tra 2015 e 2016 sono stati chiusi 19 procedimenti per intese, 4 procedimenti per abuso di posizione dominante, 9 procedimenti per concentrazioni (in 57 casi, l’Autorità ha deliberato di non avviare il procedimento, avendo ritenuto l’operazione non idonea a determinare la creazione o il rafforzamento di una posizione dominante nei mercati interessati). La durata media del procedimento è di un anno e mezzo, una durata “considerevolmente inferiore a quella dei procedimenti davanti la Commissione europea”. Per quanto riguarda la tutela del consumatore, i procedimenti conclusi con l’irrogazione di una sanzione sono stati 129, 23 quelli chiusi con impegni. I procedimenti per pubblicità ingannevole sono stati 7, tutti chiusi con l’irrogazione di una sanzione. Per la prima volta è stata applicata la disciplina delle relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli e agroalimentari, con 2 procedimenti aperti, di cui uno chiuso con sanzione. F. Q. 


IL SOLE 24 ORE
Antitrust, rischi di monopoli online

Pitruzzella: i colossi globali possono impedire l’accesso agli altri operatori
Roma. Innovazione, new economy e digitale. Sono le nuove frontiere lungo le quali si sta spostando la vigilanza antitrust per garantire che nuove tecnologie e piattaforme commerciali web non creino nuovi monopolisti a discapito della concorrenza e a vantaggio della disuguaglianza sociale. Disuguaglianze che secondo il presidente dell’Antitrust, Giovanni Pitruzzella, che ieri ha presentato in Senato la sua relazione annuale, sono all’origine delle recenti crisi del mondo sviluppato. 
Pitruzzella ha puntato l’attenzione sulla dimensione globale dei nuovi interlocutori sui quali l’Autorità deve vigilare nelle sconfinate e poco regolate praterie di internet. Ad esempio, giganti del web come Booking.com, che costringeva gli albergatori a fare solo attraverso i suoi canali le migliori offerte via web, e che l’Antitrust italiano ha portato ad assumere impegni e aprire quella fetta di mercato. O dell’e-commerce come Amazon, che attraverso la moral suasion è stata costretta ad assicurare maggiore correttezza delle informazioni prima che siano conclusi i contratti di vendita. Solo nel comparto dell’e-commerce l’Autorità nel 2015 ha avviato 14 procedimenti, di cui 11 si sono conclusi con l’erogazione di una sanzione. «La tendenza nei mercati digitali è verso la creazione di nuovi monopoli - ha detto Pitruzzella - perchè l’innovatore di successo può sfruttare i vantaggi derivanti dalle economie di scala, dalle esternalità di rete, dalla possibilità di conquistare consumatori in una dimensione globale». C’è il rischio, ha aggiunto, «che utilizzino il loro potere di mercato per impedire che altri innovino oppure per sfruttare il consumatore». Pitruzzella ha parlato poi di «innovazione distruttiva» che anima i mercati digitali e che coglie di sorpresa gli operatori incumbent tradizionali dei vari settori. Il caso di scuola è la sharing economy «dove assistiamo ai conflitti tra piattaforme Uber o Airbnb, da una parte, e i tassisti e gli albergatori dall’altra. In questi casi, secondo il presidente dell’Antitrust, non si può pensare di applicare «regole esistenti per i servizi tradizionali senza uccidere i nuovi modelli di business». Va pensata, invece, «una regolazione leggera, ispirata al principio di proporzionalità, in modo da introdurre solamente le regole strettamente necessarie a tutela di fondamentali interessi pubblici, per esempio l’incolumità del passeggero». Tra le nuove frontiere quella della banda ultralarga, sulla quale l’Antitrust aveva già condotto un’indagine conoscitiva e ora viene chiamata a svolgere un ruolo consultivo sui bandi per la gare nelle aree C e D a fallimento di mercato (vedi altro articolo in pagina). Il bilancio dell’attività dell’Autorità nel periodo gennaio 2015-giugno 2016 vede un’esplosione del controvalore delle sanzioni comminate, che sale a 433 milioni contro 286 milioni del periodo gennaio 2014-giugno 2015, con un incremento del 137 per cento. «Una rigorosa politica sanzionatoria ha costituito il tratto qualificante dell’azione svolta nel corso dell’anno, in continuità e coerenza, peraltro, con quanto ripetutamente indicato dall’Autorità in merito ai propri obiettivi», si legge nel documento che accompagna l’intervento del presidente.
Nonostante le nuove frontiere verso le quali è stata estesa la vigilanza, l’Autorità non ha comunque allentato la presa sui settori più tradizionali. Il fenomeno che desta maggiore interesse negli ultimi tempi, ad esempio, «la collusione in occasione di gare pubbliche, che in linea con un trend emerso già da alcuni anni, ha costituito l’oggetto di otto istruttorie ed ha interessato le commesse pubbliche più varie», si legge sempre nel volume di approfondimento. In questo settore, ha ricordato Pitruzella, l’Autorità si avvale «dell’intensa e proficua collaborazione con l’Autorità nazionale anticorruzione». Laddove l’Antitrust interviene, ha spiegato, ottiene di ridurre «i costi che gravano sui bilanci per determinati servizi». 
Tra i numerosi interventi a tutela dei consumatori, il presidente ha ricordato «i casi più odiosi di pratiche commerciali scorrette, che riguardano la fornitura di beni essenziali». Tra questi, rilievo assumono quelli «svolti con riguardo alle imprese erogatrici del servizio idrico e dei servizi dell’energia elettrica e del gas» nelle fasi di accertamento, verifica dei consumi e fatturazione. Pitruzzella si è soffermato sul Ddl concorrenza - che giace da lungo tempo in Parlamento e che contiene «ancora rilevanti norme proconcorrenziali, come la liberalizzazione del mercato retail dell’energia» - auspicando «una rapida approvazione». E ha espresso soddisfazione per la “riforma Madia” che è «in piena sintonia con molti dei suggerimento dell’Antitrust». Laura Serafini
IL SOLE 24 ORE
PROCESSO penale
Più garanzie se serve l’interprete
Il Consiglio dei ministri ha approvato, in esame definitivo, un decreto legislativo sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali. 
In concreto, viene previsto che, nei casi in cui l'interprete o il traduttore risieda nella circoscrizione di altro tribunale, il giudice possa chiedere al giudice delle indagini preliminari del luogo di residenza dell'ausiliario di procedere per rogatoria alle attività di identificazione, ammonimento e conferimento di incarico.
LA STAMPA

REGGIO CALABRIA, POLEMICA SUL MAGISTRATO CHE NON SCRIVE LA SENTENZA DA 11 MESI 
Giudice in ritardo, mafiosi liberi 
Ministro e Csm aprono un fascicolo 




REGGIO CALABRIA. «Nei nostri uffici giudiziari c`è sicuramente un problema di quantità di magistrati ma anche di qualità». Il procuratore 
generale di Reggio Calabria Salvatore Di Landro è in attesa che sulla sua 
scrivania giunga una relazione sulla discussa scarcerazione dei tre imputati per `ndrangheta nel processo «Cosa Mia» a causa dei ritardi nel deposito della sentenza d`appello. Ha chiesto al sostituto procuratore generale 
che ha seguito le udienze di metterlo a conoscenza di tutti i particolari del processo terminato con condanne esemplari da ormai 11 mesi. 

«Organici insufficienti» Nel frattempo, pur non volendo entrare nel merito della vicenda, il pg non si sottrae a una riflessione: «È risaputo - spiega Di Landro - che c`è una carenza di organico ed è chiaro che se un magistrato 
deve scrivere cinque sentenze ci mette del tempo ma se ne deve scrivere il doppio diventa ancor più complicato. 

Insomma, ci sono dei vuoti enormi, ma il problema è anche che si tenta di coprirli in modo "raccogliticcio". Prima in Corte d`Appello si arrivava 
dopo aver fatto una lunga carriera, ora è diverso. C`è anche un problema di qualità degli organici». Di Landro sembra l`unico disposto a parlare. 
Il presidente della Corte d`Appello, Luciano Gerardis, preferisce non commentare, annuncia però che fornirà chiarimenti attraverso una nota 
ufficiale che potrebbe essere diramata già oggi. Spiegazioni che l`ufficio giudiziario reggino dovrà fornire anche agli ispettori del Ministero della 
Giustizia. Il Guardasigilli Andrea Orlando ha già dato mandato agli 007 di via Arenala di «acquisire notizie per poi eventualmente assumere iniziative 
conseguenti». Il caso potrebbe arrivare presto anche davanti al Consiglio superiore della magistratura. La prima commissione di Palazzo dei Marescialli ha chiesto al Comitato della Presidenza di aprire una pratica per poter acquisire gli atti relativi al processo nato dall`operazione 
«Cosa Mia». Fare luce sull`intera vicenda, è l`appello della commissione parlamentare antimafia che sottolinea il «ritardo davvero clamoroso» nel 
deposito delle motivazioni. 

Il vicepresidente Claudio Fava ricorda che «in tempi recentissimi abbiamo sottoposto al ministro Orlando un problema di sottodimensionamento 
degli organici giudiziari a Reggio Calabria, la totale inadeguatezza sul piano dell`organico, delle risorse umane di quegli uffici che sono uffici 
di frontiera, forse la frontiera più esposta d`Italia». Dal Pd è intervenuto il responsabile Giustizia, David Ermini, che ha presentato un`interrogazione 
al ministro della Giustizia in merito «alla "drammatica" situazione del sistema giudiziario della Calabria e, in particolare, rispetto a quanto accaduto nel processo denominato "Cosa Mia"». 
I parlamentari del Movimento Cinque Stelle parlano di sconfitta dello Stato: «Che segnale si dà ai cittadini onesti? Che cosa è successo deve 
essere chiarito. Questa situazione mette a rischio la stessa credibilità della magistratura, andremo fino in fondo». GAETANO MAZZUCA
ITALIA OGGI

A Bologna l'xi congresso della categoria

Attuari, opportunità a pioggia
da Bologna  Simona D'Alessio
Sfiorano quota 950, ma si candidano alla conquista di nuovi spazi occupazionali (anche) alla luce delle annunciate iniziative governative sull'andata in pensione in anticipo: sono gli attuari, cui può esser affidato il ruolo di «valutare attentamente due rischi opposti, di longevità e di mortalità», affinché «il mercato della flessibilità in uscita possa decollare». È stato il presidente dell'Inps, Tito Boeri, a dare questa «patente», nel giorno di apertura, ieri alla fiera di Bologna, del loro XI congresso. «La possibilità di collaborare con gli attuari è stato uno degli aspetti più stimolanti della mia esperienza» alla guida dell'Istituto, ha affermato, evidenziando come siano stati coinvolti nella «elaborazione di proposte e piani di riforma del nostro sistema previdenziale e degli ammortizzatori sociali». 
Un riconoscimento all'impegno dei «50-60 attuari in forza all'Inps», ha commentato il presidente del Consiglio nazionale della categoria, Giampaolo Crenca, e che possono fornire dei preziosi contributi, nel quadro delle proposte dell'esecutivo sulla flessibilità in uscita, diffuse dopo il vertice con i sindacati di due giorni fa (la possibilità, dal prossimo anno, di terminare l'attività fino a tre anni prima dell'età di vecchiaia con l'anticipo pensionistico da restituire in 20 anni, ndr), poiché ci si concentra «sulla sostenibilità del sistema, ma soprattutto sull'adeguatezza» delle prestazioni, per «dare, alla fine della corsa del lavoratore, una rendita che» gli consenta di mantenersi dignitosamente.

Scartabellando i numeri, Crenca ha posto in risalto come gli iscritti risiedano più che altro nel «Centronord». La componente femminile è cospicua, al contrario dell'età media: il 55% ha, infatti, «meno di 45 anni, l'85% non supera i 55». Quanto agli ambiti operativi, ha proseguito, il 45% è attivo nelle assicurazioni, il 16% nel comparto della previdenza e dei fondi sanitari, a seguire cresce la libera professione di attuario (13%). All'assise bolognese è intervenuta la presidente del Cup (Comitato unitario delle professioni) Marina Calderone: le modifiche del relatore, il presidente della commissione lavoro del senato Maurizio Sacconi (Ap), al ddl sul lavoro autonomo (2233) «ci soddisfano per il riconoscimento di un ruolo sussidiario nei confronti della pubblica amministrazione che in molti contesti i professionisti già svolgono». Il testo, ha concluso, permetterà, inoltre, di «completare un sistema di welfare finora confinato nell'iniziativa delle singole Casse previdenziali» (si veda ItaliaOggi di ieri).
ITALIA OGGI

Il modello degli studi professionali

Assistenza, una gestione ad hoc per i professionisti
È stato uno dei temi portanti della VI edizione del Welfare Day: 26 milioni di italiani si dicono pronti ad aderire a forme di sanità integrativa, sottolineando l'esigenza primaria di accedere a prestazioni sanitarie e assistenziali di qualità, senza dissanguare il portafoglio. Ma ci sono anche 310 mila lavoratori dipendenti degli studi professionali che già da dieci anni possono beneficiare delle tutele di welfare garantite dal contratto collettivo degli studi professionali, stipulato tra Confprofessioni e le organizzazioni sindacali di settore (Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs). Ma non solo, con il recente rinnovo del Ccnl studi professionali le coperture integrative si sono estese anche ai datori di lavoro professionisti, aprendo un nuovo scenario nel panorama della contrattazione collettiva. 

Domanda. Presidente Stella, gli studi professionali sono diventati un modello di welfare a tutto campo. Può illustrarci le tappe che hanno portato a questo risultato? Risposta. I professionisti che applicano il Ccnl degli studi professionali già da dieci anni tutelano tramite Cadiprof, la salute dei propri lavoratori dipendenti, ampliando di anno in anno l'offerta di innovative prestazioni sanitarie e socio-assistenziali e salvaguardando così la principale risorsa, fondamentale e imprescindibile, della propria attività lavorativa. Con il rinnovo del contratto intervenuto nel 2015, la Confederazione italiana dei liberi professionisti ha voluto fortemente la creazione di nuove forme di welfare anche a favore dei datori di lavoro. Il risultato di questo sforzo è «Assistenza Professionisti», una gestione autonoma e separata, attribuita operativamente all'Ente bilaterale degli Studi professionali, per offrire ai datori di lavoro e ai soci dei loro studi un efficace strumento di prevenzione.
D. Che cosa prevede in concreto Assistenza professionisti? R. L'innovativo piano di Assistenza professionisti prevede formule di coperture tarate sulle specifiche esigenze dei titolari di studio e offre la possibilità di estendere le garanzie ai professionisti e collaboratori dello studio, che possono così accedere a strutture convenzionate di eccellenza, ridotti tempi di attesa, servizi di assistenza allo studio ed alla persona oltreché servizi di consulenza dedicati.
D. Quali sono le differenze rispetto alle casse di previdenza professionali? R. Si tratta di un piano con prestazioni alternative e complementari a quelle previste dai piani forniti dagli enti previdenziali. Assistenza professionisti punta principalmente sulla prevenzione e sulle prestazioni specialistiche: un check up annuale particolarmente ricco ed interamente a carico della compagnia assicurativa, un ampio plafond per le visite specialistiche, trattamenti fisioterapici riabilitativi, accertamenti diagnostici post prevenzione in caso di sospette patologie oncologiche e cardiovascolari. Sono, inoltre, previste una copertura infortuni per morte e invalidità permanente ed una copertura per lo studio/ufficio in caso di eventi fortuiti che possano mettere in pericolo la sicurezza dello stesso e delle persone che vi lavorano. 
D. Come possono i professionisti accedere alla nuova gestione? R. Le coperture sono attribuite automaticamente, senza versare alcuna somma aggiuntiva rispetto ai contributi mensili dovuti per ciascun lavoratore in base all'art. 13 del Ccnl studi professionali, e spettano al datore di lavoro in regola con i pagamenti previsti dal contratto, con decorrenza dal 1° giorno del 4° mese successivo alla iscrizione dello stesso, e a eventuali altri soci/associati/collaboratori professionisti dello studio sulla base del rapporto tra numero soci e numero lavoratori assunti. I professionisti che hanno diritto alla copertura automatica con formula Base possono chiedere il passaggio alla formula Premium (che prevede massimali e garanzie maggiori rispetto alla Base) e possono essere richieste coperture Base o Premium per soci che non rientrano nelle attribuzioni automatiche.
D. Quali sono i risultati raggiunti fin qui da Assistenza professionisti? R. Dopo solo dieci mesi di attività per la Gestione Professionisti, sono già 51 mila i professionisti per i quali abbiamo attivato le coperture previste dal nuovo Piano. Ma ancor più significativa per noi è la risposta dei professionisti che hanno saputo cogliere l'opportunità introdotta dal Ccnl degli studi professionali. Sono in forte crescita i datori di lavoro che ricorrono alle prestazioni erogate attraverso Assistenza professionisti e questo ci dimostra che abbiamo saputo interpretare una reale esigenza di sanità integrativa da parte dei professionisti.
ITALIA OGGI

L'intervento del presidente Cadiprof Gaetano Stella alla VI edizione del Welfare Day

Sanità integrativa, il fisco pesa

Agganciare le tutele di welfare al premio di produttività

È arrivata a 34,5 miliardi di euro la spesa sanitaria privata e ha registrato un incremento in termini reali del 3,2% negli ultimi due anni (2013-2015): il doppio dell'aumento della spesa complessiva per i consumi delle famiglie nello stesso periodo (pari a +1,7%). In altre parole, 10,2 milioni di italiani fanno un maggiore ricorso alla sanità privata rispetto al passato, e di questi il 72,6% a causa delle liste d'attesa che nel Servizio sanitario pubblico si allungano. 

Lievitano i ticket pagati dagli italiani, visto che il 45,4% (cioè 5,6 punti percentuali in più rispetto al 2013) ha sborsato tariffe nel privato uguali o di poco superiori al ticket che avrebbe pagato nel pubblico. È quanto emerge dalla ricerca Censis-Rbm Assicurazione Salute presentata lo scorso 7 giugno a Roma alla VI edizione del «Welfare Day», che ha visto tra gli altri la partecipazione del presidente di Cadiprof, Gaetano Stella. In uno scenario che vede assottigliarsi al ricorso Servizio sanitario pubblico, giudicato «inadeguato» da un italiano su due, e dove 11 milioni di italiani hanno dovuto rinunciare a prestazioni sanitarie nell'ultimo anno a causa di difficoltà economiche, non riuscendo a pagare di tasca propria le prestazioni, avanza la sanità integrativa. Secondo la ricerca Censis-Rbm Assicurazione Salute sono infatti 26 milioni gli italiani che si dicono propensi a sottoscrivere una polizza sanitaria o ad aderire a un Fondo sanitario integrativo. Tuttavia, la sanità integrativa in Italia non decolla perché appesantita da un regime fiscale troppo penalizzante. E proprio su questo tema si sono confrontati i maggiori esperti del settore chiamati al Welfare day per trovare possibili soluzioni per ripensare le agevolazioni fiscali per le forme sanitarie integrative, anche per quelle di matrice contrattuale come appunto la Cassa di assistenza sanitaria integrativa per gli studi professionali. «Occorre agganciare le tutele di welfare al premio di produttività erogato dai datori di lavoro, anche liberi professionisti, attraverso l'intervento della contrattazione territoriale e/o aziendale», ha affermato il presidente Stella intervenuto alla tavola rotonda sulle forme di sanità integrativa. «Tale passaggio potrebbe rappresentare infatti una straordinaria opportunità sia per i datori di lavoro che per i dipendenti in termini di vantaggi fiscali, economici, sociali e reputazionali, senza contare il deciso incremento della domanda di sanità integrativa che ne scaturirebbe». Il percorso indicato dal presidente Stella si innesta sulla legge di Stabilità 2016 e sul decreto attuativo, recentemente pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, che prevede una tassazione agevolata, con imposta sostitutiva del 10%, per i premi di risultato e per le somme erogate sotto forma di partecipazione agli utili dell'impresa. Su questo fronte, la Confederazione italiana liberi professionisti sta lavorando per estendere il beneficio fiscale anche alle forme di sanità integrativa verso professionisti e lavoratori autonomi. «Pensiamo alla previsione di una soglia di deducibilità, anche di entità contenuta, dei contributi versati dai professionisti alla bilateralità di settore, che consenta anche ai lavoratori autonomi di beneficiare delle prestazioni mutualistiche senza subire discriminazioni rispetto a coloro che già ne godono» ha aggiunto Stella. «Si tratta di un intervento di equità che abbiamo già evidenziato in sede di audizione del ddl sul lavoro autonomo e che presenteremo come emendamento».
ITALIA OGGI

I dati del dipartimento finanze

Le liti con il fisco a +5,8% nel 2015
Si litiga di più con il fisco. I ricorsi presentati nel 2015 mostrano in totale un aumento del 5,8%. Si registra nel primo grado di giudizio un incremento del 3,3% (pari a 188.287 ricorsi) rispetto all'anno precedente, mentre per il secondo grado di giudizio si registra un aumento degli appelli pari al 13,7%, (68.614). Il valore complessivo delle controversie presentate nel 2015 è di poco inferiore a 33,5 miliardi di euro e il valore medio della singola controversia tributaria è pari a circa 130 mila euro. Il 68,7% del totale dei ricorsi pervenuti alle Commissioni tributarie provinciali riguarda controversie di valore inferiore o uguale a 20 mila euro (per un totale di 0,5 miliardi di euro), mentre solo l'1,7% dei ricorsi si riferisce a controversie di valore superiore a 1 milione di euro (per un totale di 15,2 miliardi di euro). Per il 55,4% degli appelli pervenuti alle Commissioni tributarie regionali il valore delle controversie è inferiore o uguale a 20.000 euro (per un totale di quasi 0,2 miliardi di euro), mentre il 2,4% degli appelli totali riguarda controversie di valore superiore a 1 milione di euro (per un totale di 8,6 miliardi di euro). Il valore complessivo delle controversie definite nel 2015 è di poco superiore a 35 miliardi di euro, mentre il valore medio della singola controversia decisa è pari a circa 117 mila euro. Questo quanto emerge dai dati sul contenzioso tributario nel 2015 diffusi ieri dal dipartimento delle finanze (si veda quanto anticipato su ItaliaOggi del 22 marzo 2016). Prosegue il trend di diminuzione delle liti tributarie pendenti che nel 2015 si sono ridotte del 7,2% (530.844 in cifra assoluta) rispetto al 2014, anno in cui era già stato registrato un calo significativo. Al risultato del 2015 contribuiscono un aumento dei ricorsi complessivamente pervenuti alle Commissioni tributarie pari a 14.233 e la definizione di 298.313 controversie. Il numero dei ricorsi definiti nel 2015 è stato quindi superiore al numero dei ricorsi complessivamente pervenuti. Il numero di controversie definite nel 2015 è pari a 298.313 e mostra una diminuzione (-1,2%) rispetto al 2014, anno nel quale si sono registrate 301.886 pronunce. In particolare, il risultato complessivo è generato dal calo delle decisioni di primo grado (-1,4%) che si attestano nel 2015 a 244.021 provvedimenti. Il secondo grado ha invece visto sostanzialmente confermare il numero di pronunce dell'anno precedente ed è pari a 54.292 provvedimenti. Le pronunce favorevoli in tutto o in parte alle Agenzie fiscali sono pari a circa il 70% per l'Agenzia delle entrate e a circa l'88% per l'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Sia in primo che in secondo grado, gli esiti completamente favorevoli all'ufficio sono maggiori, in percentuale sul totale, rispetto agli esiti completamente favorevoli al contribuente (44,6% contro 32,4% nel primo grado di giudizio e 45,2% contro 40,3% nel secondo grado di giudizio). Il giudizio intermedio risulta pari a circa il 10% in primo grado e a circa il 9% in secondo grado. Nel 2015, la durata media del processo tributario nel primo grado di giudizio è stata di 857 giorni (pari a 2 anni e 4 mesi), con un miglioramento di 104 giorni rispetto al 2014; nel secondo grado di giudizio essa è stata di 750 giorni, con un leggero peggioramento di 20 giorni rispetto all'anno precedente.
IL SOLE 24 ORE
Adempimenti. Il rinvio al 6 luglio riguarda i contribuenti soggetti a studi di settore, compresi minimi e forfetari

Unico, prima chiamata alla cassa
Proroga di Unico ma non per tutti. Lo slittamento al 6 luglio per i versamenti d’imposta riguarderà i contribuenti soggetti agli studi di settore, compresi i contribuenti minimi o in regime forfetario. La proroga trascinerà anche il pagamento con lo 0,40% in più che si potrà fare dal 7 luglio fino al 22 agosto. Anche la proroga di quest’anno riguarderà, in particolare, le persone fisiche e i soggetti collettivi, società di persone e società di capitali comprese, che esercitano attività per le quali sono stati elaborati gli studi di settore, a prescindere dall’esistenza di cause di esclusione o di inapplicabilità e che dichiarano ricavi o compensi non superiori al limite stabilito dalla legge (5.164.569,00 euro).
Beneficeranno del differimento anche le persone fisiche che hanno applicato il regime dei superminimi con il forfait del 5 per cento, nonchè le persone fisiche che hanno applicato il regime forfetario con la tassazione del 15 per cento.
Chi deve pagare 
Per i contribuenti che non beneficiano della proroga oggi, 16 giugno 2016, è l’ultimo giorno per eseguire il versamento a titolo di saldo per il 2015 e prima rata di acconto per il 2016. Alla cassa i contribuenti che presentano Unico 2016 Pf persone fisiche; Unico 2016 Sp società di persone e soggetti assimilati; Unico 2016 Sc società di capitali ed enti commerciali (con esercizio che coincide con l’anno solare) e Unico 2016 Enc enti non commerciali. Scade oggi anche il termine per pagare tutte le altre imposte e contributi “collegati” al modello Unico 2016. La scadenza di oggi riguarda anche i contribuenti che:
· hanno scelto la cedolare secca e devono versare il saldo della tassa piatta per il 2015 e la prima rata di acconto per il 2016;
· sono titolari della proprietà o di altro diritto reale su immobili situatiall’estero e devono versare l’imposta sul valore degli immobili (Ivie);
· nel 2015 hanno detenuto attività finanziarie all’estero e devono versare l’Ivafe;
· devono versare i contributi previdenziali Inps sul reddito eccedente il cosiddetto minimo di reddito;
· devono versare il diritto annuale dovuto dalle imprese (eccetto superminimi e forfetari) estranee agli studi di settore, iscritte o annotate nel Registro delle imprese.
I contribuenti che saltano la scadenza di oggi potranno eseguire i versamenti di Unico entro il 18 luglio 2016 con la maggiorazione dello 0,40 per cento.
Iva in Unico 
I contribuenti che presentano la dichiarazione annuale Iva con l’Unico, possono versare il saldo Iva entro i termini previsti per i pagamenti di Unico 2016, applicando la maggiorazione dello 0,40% per ogni mese o frazione di mese successivo al 16 marzo 2016. Se il saldo Iva si effettua nel periodo dal 17 giugno al 16 luglio 2016, che slitta a lunedì 18 luglio, è dovuta una ulteriore maggiorazione dello 0,40%, che si calcola sull’importo determinato al 16 giugno. In caso di compensazione di debiti con crediti dell’Unico, se i crediti superano i debiti, la maggiorazione dello 0,40% non è dovuta. Se i debiti dell’Unico 2016 sono superiori ai crediti, lo 0,40% si applica solo sulla differenza.
Sulle somme rateate, a partire dalla seconda rata, il contribuente deve pagare gli interessi del 4% annuo, che decorrono dal 1° giorno successivo alla scadenza della prima rata. Le rate successive alla prima devono essere pagate entro il 16 di ciascun mese di scadenza per i titolari di partita Iva ed entro la fine di ciascun mese per gli altri contribuenti.  Salvina Morina Tonino Morina
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L’altro fronte. Sanzioni del 30% per omesso, insufficiente o tardivo pagamento
Ultimo giorno per Imu e Tasi con F24 o bollettino postale
Scade oggi il pagamento con F24 o con bollettino postale della prima rata dell’Imu e della Tasi per il 2016, oltre che il saldo 2015 dell’Imu per gli enti non commerciali (solo con F24 e non con il bollettino).
Per l’omesso, insufficiente o tardivo pagamento dell’Imu o della Tasi, si rischiano sanzioni del 30% (1% giornaliero per i primi 15 giorni e 15% annuale fino a 90 giorni) e va considerato che se il Comune inizia la verifica fiscale, non è più possibile avvalersi del ravvedimento operoso per l’Imu e la Tasi, a differenza di quanto previsto per i tributi gestiti dalle Entrate.
Le sanzioni, quindi, restano del 30% (1% giornaliero per i primi 15 giorni e 15% annuale fino a 90 giorni), tranne nei casi in cui il Comune preveda la possibilità di attivare l’accertamento con adesione, per il quale le sanzioni sono ridotte generalmente al 10% e gli interessi sono del 3,5% annui. Questo istituto è di solito ammesso dai Comuni quando l’accertamento si basa su elementi non certi, che possono essere oggetto di diversa valutazione, come per le aree edificabili (il cui imponibile dipende dal valore venale) per le quali, peraltro, non si applica l’esenzione prevista per i fabbricati-merce delle imprese ai fini dell’Imu (non della Tasi).
Considerando le sanzioni del 10% e gli interessi del 3,5% annui, però, è molto rischioso non pagare oggi l’Imu e la Tasi, nella speranza di accordarsi un domani con il Comune su un valore venale più basso, al fine di pagare meno di quanto si sarebbe dovuto versare oggi. Quest’ultimo risultato, infatti, si può ottenere solo se ci si accorda col Comune per un valore di mercato dell’area edificabile inferiore del 17% rispetto a quanto stabilito dalle delibere comunali. Riduzione che è del 15,26%, invece, se il Comune ha deciso di mantenere le sanzioni per l’adesione al 7,5%, come previsto dalla normativa nazionale fino al 31 gennaio 2011.
Nessun controllo 
Per beneficiare della riduzione delle sanzioni ordinarie tramite il ravvedimento operoso, è necessario che «la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento» come, ad esempio, l’invito da parte del Comune a esibire o trasmettere atti e documenti, o a compilare questionari. Per i tributi non amministrati dalle Entrate (quindi, per l’Imu, la Tasi e la Tari) infatti, non è applicabile la disapplicazione di questa preclusione al ravvedimento operoso, in vigore, invece, per i tributi nazionali dal 2015.
Dal 1° gennaio 2015, infatti, solo «per i tributi amministrati dall’agenzia delle Entrate», il ravvedimento operoso può essere effettuato anche durante una verifica fiscale e comunque prima della notifica di un avviso di liquidazione o di accertamento, oppure di un avviso bonario, cioè quello contenente gli esiti del controllo automatizzato delle dichiarazioni, o del controllo formale delle stesse. 
Per l’Imu e la Tasi, invece, in caso di verifica da parte del Comune, la sanzione è sempre del 30% (1% giornaliero per i primi 15 giorni e 15% annuale fino a 90 giorni), senza la possibilità di applicare gli sconti del ravvedimento operoso.
Avviso di accertamento 
Una volta ricevuto l’avviso di accertamento, si può presentare un’istanza di riesame o annullamento in autotutela. In caso di insuccesso, se si decide di non ricorrere in Commissione tributaria provinciale entro 60 giorni dalla notifica dell’avviso, si può pagare l’imposta, gli interessi e le sanzioni ridotte di un terzo (quindi dal 30% al 10%). Questo sconto sulle sanzioni, però, vale solo per gli accertamenti per omessa o infedele dichiarazione e non si applica su quelli per omesso, insufficiente o tardivo pagamento dell’Imu e della Tasi.
Se si decide di ricorrere, è obbligatorio attivare prima la procedura del reclamo-mediazione, applicabile alle controversie di importo inferiore ai 20.000 euro (sanzioni escluse), anche nei confronti di atti impositivi degli enti locali.
Accertamento con adesione 
I Comuni hanno la possibilità di introdurre nel regolamento per l’Imu e la Tasi l’istituto dell’accertamento con adesione, il quale può essere attivato prima o dopo l’emissione dell’atto di accertamento. Definendo l’atto in adesione, le sanzioni del 30% sono ridotte ad un terzo (quindi sono del 10%). Prima del 1° febbraio 2011, la riduzione nazionale era ad un quarto (7,5%) e secondo la nota Ifel del 31 gennaio 2011 i Comuni possono autonomamente decidere se adeguarsi o meno a questo aumento delle sanzioni, previsto dalla legge di Stabilità 2011 (si veda anche la possibilità di riduzione delle sanzioni da parte dei Comuni, prevista dall’articolo 50 della legge 449/1997). Gli interessi previsti sono del 3,5% annui.
Durante questa fase, soprattutto per le aree edificabili, è possibile tentare di raggiungere un accordo sulla quantificazione della base imponibile, a condizione che il contribuente dimostri le proprie ragioni. Spesso, però, questo accordo non riesce a ridurre il valore venale dei terreni (quindi, la base imponibile e la relativa Imu e Tasi) per un importo sufficiente a diminuire, considerando anche sanzioni e interessi, il carico fiscale dovuto in base ai valori delle delibere comunali. Luca De Stefani
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Tribunali di Firenze, Milano e Torino. Sempre più provvedimenti dispongono il tentativo in secondo grado

Mediazione anche in appello

Per aumentare le chance di successo si ordina di comparire di persona
Il giudice può disporre il tentativo di mediazione anche in appello, valutati natura della causa, stato dell’istruzione e comportamento delle parti. In tal caso, il tentativo è condizione di procedibilità della domanda giudiziale. Dalle ordinanze emesse in questo senso emerge subito che, mentre i Tribunali hanno utilizzato immediatamente tale strumento, le Corti di appello hanno iniziato più tardi e più timidamente.
Ciò è comprensibile per la peculiarità e complessità del giudizio di appello e anche perché non è sempre facile in quella sede individuare gli indici di mediabilità di una lite ormai stratificatasi negli anni e che ha già trovato un primo approdo in una sentenza. Le Corti già dal 2015 e ancor più quest’anno hanno avviato - soprattutto in alcuni distretti - l’utilizzo della mediazione, che peraltro, considerati in molti casi i lunghi tempi di attesa del processo d’appello, può essere un’interessante opportunità per riunire le parti a un tavolo negoziale.
Tra le ordinanze edite ed inedite delle Corti, le prime in ordine temporale sono quelle pronunciate a Firenze, dove sin dall’ottobre 2015 (si veda il Quotidianodigitale del Diritto del 29 ottobre 2015) entrambe le sezioni civili selezionano accuratamente le controversie ritenute mediabili e dispongono la mediazione. Il dato comune è che le ordinanze sono perlopiù ampiamente motivate ed evidenziano la necessità che gli interessati partecipino alla mediazione personalmente, con l’assistenza dell’avvocato. La Seconda sezione, poi, aderisce al consolidato orientamento fiorentino rimarcando che «tutti devono partecipare alla procedura di mediazione effettivamente avviata dal mediatore» (ordinanza del 13 gennaio 2016, presidente Turco, relatore D’Amico).
Dal marzo scorso anche la Corte di appello di Milano (in particolare la Prima sezione civile) ha sciolto ogni indugio e avviato una sorta di sperimentazione, depositando una serie di ordinanze che denotano un approfondito esame della controversia e dei suoi indici di mediabilità, disponendo la mediazione e la partecipazione personale delle parti.
La Corte milanese - che come quella fiorentina si muove in un’ottica non meramente deflativa - già dalla prima ordinanza edita, quella del 22 marzo scorso (si veda Il Quotidiano digitale del Diritto del 13 aprile 2016) ricostruisce puntualmente la vicenda oggetto di lite. Ciò per consentire al mediatore e alle parti di percepire i punti forti e quelli deboli anche della sentenza di primo grado, segnalando altresì il tema controverso sul quale concentrare l’attività mediativa (Prima sezione, presidente Fontanella, relatore Fiecconi, ordinanza 19 aprile 2016). La questione sulla mediabilità della lite viene valutata alla prima udienza di trattazione, dedicata anche alla discussione delle istanze di sospensione, inammissibilità e di prove (per lo più ordinando la mediazione solo per quelle liti “non filtrabili” e nei casi ove vi sia l’istanza di sospensione dell’esecutività della sentenza gravata, la decisione su di essa precede l’eventuale invio in mediazione).
Infine, si segnala anche la Corte di appello di Torino, la cui Quarta sezione civile ha pronunciato alcune ordinanze che nella loro essenzialità si distinguono perché, oltre a disporre la mediazione, sollecitano la formulazione della proposta conciliativa del mediatore in caso di mancato accordo. E invero richiedono una più approfondita riflessione proprio quei provvedimenti che valorizzano la mediazione. Ma in una prospettiva eminentemente deflativa, ove o si invita il mediatore a formulare la proposta (ordinanza 28 gennaio 2016, presidente e relatore Barelli Innocenti) o addirittura si pone l’obbligo alle parti di depositare tale proposta (ordinanza 17 marzo 2016, presidente Barelli Innocenti, relatore Della Fina). Marco  Marinaro

IL SOLE 24 ORE
Tribunale di Roma. È rinuncia tacita

L’amministratore perde il compenso se non lo richiede
Perde il diritto al compenso l’amministratore di una società che svolge l’incarico senza chiedere il pagamento di quanto gli è dovuto. È questa la conclusione a cui è giunto il Tribunale di Roma, sezione specializzata in materia d’impresa (presidente Mannino, relatore Bernardo), in una sentenza dello scorso 4 maggio.
Con delibera del luglio 2013, l’assemblea dei soci di una srl aveva revocato l’amministratore unico dalle sue funzioni. L’uomo si è quindi rivolto al giudice, sostenendo di aver svolto l’incarico in modo diligente per 16 anni senza ricevere alcun corrispettivo; ha quindi domandato la condanna della società al versamento di 303mila euro per compensi, nonché di altri 18mila euro per risarcimento del danno dovuto alla revoca senza giusta causa né preavviso. Dal canto suo, la srl ha chiesto il rigetto della domanda, sostenendo che l’amministratore non aveva mai chiesto una retribuzione.
Il Tribunale ha respinto le istanze dell’attore. La sentenza afferma che dall’articolo 2389 del Codice civile si ricava che l’ordinamento riconosce agli amministratori delle società di capitali il diritto a un compenso per l’attività svolta in esecuzione del mandato ricevuto. Si tratta di un diritto soggettivo perfetto, «dovendosi presumere - aggiunge il Tribunale, richiamando la sentenza 16764/2005 della Cassazione - che l’attività professionale sia svolta a titolo oneroso». Peraltro, non esiste un compenso minimo e dunque «gli amministratori possono accettare di essere retribuiti in modo oggettivamente inadeguato al lavoro svolto», così come possono rinunciare al compenso in maniera «tacita, purché inequivoca».
Inoltre, se lo statuto nulla dispone, la determinazione dell’importo spetta all’assemblea dei soci. Se questa si rifiuta di deliberare, l’amministratore può ricorrere al giudice.
Nel caso in esame, lo statuto della srl prevedeva che i soci avrebbero potuto assegnare un compenso annuo agli amministratori. Tuttavia, l’assemblea non aveva previsto un corrispettivo né l’attore, negli anni in cui aveva ricoperto l’incarico, aveva chiesto una delibera per l’attribuzione di emolumenti. Si deve dunque ritenere - conclude il Tribunale - che l’amministratore «abbia manifestato un comportamento concludente, ponendo in essere, di fatto, una rinunzia tacita all’assegnazione di compensi per l’attività svolta» in favore della società.
Quanto alla domanda di risarcimento, il Tribunale ricorda che, in base all’articolo 2383 del Codice civile, gli amministratori delle società di capitali sono revocabili in qualunque tempo, ma hanno diritto al risarcimento dei danni se tale revoca è senza giusta causa. In questo caso, «per la liquidazione dei relativi danni - prosegue la motivazione, citando la sentenza 23557/2008 della Corte suprema - deve procedersi secondo i criteri generali di cui agli articoli 1223 e 2697 del Codice civile, trattandosi di vicenda non equiparabile alla risoluzione di un contratto di lavoro subordinato».
Secondo il Tribunale, «il danno patito dall’amministratore revocato senza giusta causa coincide con i compensi che lo stesso avrebbe percepito» se avesse mantenuto la funzione. Di conseguenza, nessun importo si può liquidare a titolo di risarcimento, giacché l’attore aveva «tacitamente accettato di svolgere il proprio incarico gratuitamente». Antonino Porracciolo
IL SOLE 24 ORE
Commercialisti. Non cambia la linea della Corte

La Cassazione boccia il contributo di solidarietà
La Corte di cassazione boccia, ancora una volta, il contributo di solidarietà della Cassa di previdenza e assistenza dei dottori commercialisti. È di ieri la sentenza 12338 della Corte, sezione lavoro, che conferma le precedenti pronunce.
Con un’indicazione nuova per i commercialisti che riguarda l’interpretazione che viene data al comma 488 della legge di stabilità per il 2014, legge 147/2013. Secondo i giudici di legittimità questa norma «non incide sulla soluzione della questione in esame» perché « pone come condizione di legittimità degli atti e delle deliberazioni adottati dagli enti» (di previdenza dei professionisti, ndr)... «”che siano finalizzati ad assicurare l’equilibrio finanziario di lungo termine”, ciò che sicuramente non costituisce un connotato del contributo in esame, proprio perché straordinario e limitato nel tempo». 
Sulla questione del contributo di solidarietà vale la pena fare un excursus. Nel 2004 la Cassa di previdenza e assistenza dei dottori commercialisti per garantire la stabilità dell’ente decise di passare da un sistema di calcolo retributivo delle pensioni - che parametrava l’assegno al reddito percepito - a un calcolo contributivo, che invece calcola la pensione sulla base di quanto effettivamente versato. Un passaggio epocale che ha portato a un tasso di sostituzione, e cioè il rapporto tra la pensione e l’ultimo reddito/stipendio percepito, dal 70 al 40%; il contributo di solidarietà venne introdotto per non far gravare tutto il costo della riforma sulle nuove generazioni. Una buona intenzione che però si è scontrata con le leggi. E infatti alcuni pensionati della Cnpadc - meno del 10% - fecero ricorso contro questo prelievo. Finora i pensionati arrivati in Cassazione hanno vinto. Di contro la Cassa negli ultimi anni ha tenuto sempre la linea e ha riproposto anche nel 2014 - 2019 il contributo solidaristico (per legge è possibile prevedere il contributo di solidarietà, per non più di tre quinquenni).
Il principio cardine che la Cassazione ripropone dal 2005 a oggi è che «una volta maturato il diritto alla pensione di anzianità, l’ente previdenziale debitore non può con atto unilaterale, regolamentare o negoziale, ridurne l’importo, tantomeno adducendo generiche ragioni finanziarie, poiché ciò lederebbe l’affidamento del pensionato, tutelato dal capoverso dell’articolo 3 della Costituzione, nella consistenza economica del proprio diritto soggettivo». Anche la difesa di Cassa dottori chiama in causa la Costituzione, all’articolo 38, comma 2 (diritto alla pensione) e all’articolo 2 quando si parla di «doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale», una tesi che però non ha convinto la Cassazione, che porta avanti da tempo la difesa dei diritti acquisiti. Federica Micardi
IL SOLE 24 ORE
Risarcimenti. Danno non patrimoniale se l’impugnazione tardiva della condanna fa perdere il patteggiamento

Più giorni in carcere? Il penalista paga

Roma. Risarcisce il danno il penalista che ritarda nell’impugnare la condanna facendo soffrire al cliente, che non ha potuto usufruire del patteggiamento, un periodo più lungo di detenzione. Né l’avvocato che ha commesso l’errore può rivalersi sull’assicurazione, perché il pregiudizio provocato è di natura non patrimoniale. La Corte di cassazione (sentenza 12280 depositata ieri) accoglie il ricorso dell’assicurazione contro la domanda di manleva del legale e fa chiarezza sulla responsabilità dell’avvocato che arriva in ritardo nell’impugnare una sentenza penale di condanna. Errore che era costato all’imputato 14 mesi in più di carcere rispetto alla pena ottenuta da altri coimputati per lo stesso reato che si erano visti abbattere il periodo detentivo per effetto del patteggiamento. La Corte d’Appello aveva quantificato il danno in oltre 100 mila euro. La cifra era stata calcolata in base al criterio dell’ingiusta detenzione, moltiplicando i 425 di reclusione in più per 235,83 euro al giorno, secondo il parametro fissato dalla norma. Per la Corte territoriale inoltre l’assicurazione era tenuta a coprire il legale. I giudici di seconda istanza avevano, infatti, affermato che il danno pur dovendo essere considerato di natura non patrimoniale, diventava patrimoniale in sede di liquidazione, rientrando quindi nella polizza assicurativa. Per la Suprema corte il ragionamento è sbagliato. 
Il primo errore è nell’aver scelto il criterio dell’ingiusta detenzione. L’imputato era stato condannato per reati gravi a sette anni: una pena che avrebbe potuto essere ridotta grazie al patteggiamento, ma che tuttavia non era ingiusta. La Suprema corte rinvia dunque sul punto alla Corte d’Appello, invitandola a liquidare il danno, comunque patito, seguendo però un criterio equitativo. Il giudice del rinvio dovrà procedere ad un congruo taglio della cifra stabilita nella sentenza cassata, alla luce degli elementi della vicenda concreta: dalla durata effettiva della detenzione, ai reati per i quali è intervenuta la condanna, dalla situazione personale dell’imputato al suo comportamento. Il secondo errore commesso dai giudici di merito è quello di aver pensato che il danno non patrimoniale possa cambiare “veste” nel momento in cui viene liquidato. Una “trasformazione” impossibile pur essendo ovvio che la liquidazione traduce comunque il pregiudizio sofferto in un’entità economicamente valutabile. Senza rinvio la Suprema corte corregge sul punto la decisione con la quale la corte d’Appello aveva finito per cancellare completamente la differenza tra i due tipi di danno. Patrizia Maciocchi
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Daspo, più poteri al giudice penale

La Cassazione lo equipara ai provvedimenti di prevenzione mafiosa

Milano. Più potere al giudice penale nella gestione dei daspo. La Corte di Cassazione - Terza sezione penale, sentenza 24819/16 depositata ieri - cambia orientamento sulla prevenzione dei disordini durante le manifestazioni sportive e decide di equiparare a tutti gli effetti gli ordini di allontanamento da stadi palazzetti etc ai provvedimenti amministrativi in materia di antimafia. 
Il caso scaturisce da un tifoso fiorentino che, raggiunto dall’inibitoria - compreso l’obbligo di presentazione alla caserma dei carabinieri durante l’orario delle partite - aveva per due volte chiesto al giudice preliminare la revoca della parte più afflittiva del provvedimento. In particolare, il tifoso puntava alla cancellazione dell’obbligo di firma in caserma, ma per due volte i giudici di merito avevano rilevato la mancanza di potere della magistratura ordinaria una volta adottato il daspo richiesto dal questore (e avallato dal Gip stesso, come previsto dalla legge 401 del 1989). 
L’equivoco nasce dalla incompletezza della norma che, nello stabilire la forchetta della durata del daspo - da 1 a 5 anni - aggiunge che il provvedimento amministrativo è modificabile anche per effetto di provvedimenti dell’autorità giudiziaria adottati nel frattempo (p.es. un’assoluzione penale su fatti inerenti), ma non stabilisce «quale» autorità debba/possa intervenire. 
Secondo la Terza, il daspo assistito da obbligo di firma è un provvedimento che incide sulla libertà personale di movimento, limitandola, come recepito tra l’altro dalla sentenza 193/1996 della Consulta. 
L’anno successivo gli stessi giudici dalla Corte costituzionale avevano esteso tutte le garanzie processuali a alle decisioni dell’amministrazione che incidono sulla libertà personale, mentre nel 2002 (sentenza 512) veniva definitivamente stabilita l’aderenza della questione all’ambito dell’articolo 13 della Costituzione, giustificando la necessità dell’intervento del giudice penale ( e prima ancora l’adeguatezza motivazionale del provvedimento di polizia) .
Questa premessa, scrive la Terza, deve portare oggi all’estensione armonica delle garanzie giurisdizionali anche alla fase dell’esecuzione del provvedimento amministrativo, in particolare alla sua modifica sollecitata dall’interessato stesso. 
«Opinare diversamente - scrive l’estensore - e quindi limitare le garanzie al solo momento genetico della misura, risulterebbe infatti non solo contrario alla disciplina e alla ratio della stessa, ma anche foriero di seri dubbi di costituzionalità, quantomeno nell’ottica dell’articolo 3, con riguardo a coloro che sono sottoposti alle misure di prevenzione tipiche di cui al dlgs 159 del 2011, quand’esse parimenti incidenti sulla libertà del soggetto». Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Nessuna presunzione automatica se il proprietario è uno dei prossimi congiunti dell’interessato

Sequestro preventivo da provare
È illegittimo il sequestro preventivo finalizzato alla confisca su un bene intestato a soggetto diverso dall’indagato se non è provata l’intestazione fittizia: non è applicabile, infatti, alcuna presunzione, poiché sono necessarie prove concrete sulla disponibilità. A chiarire questo importante principio è la sentenza 24816/2016 della Cassazione depositata ieri. 
Un contribuente è stato indagato per il reato di omessa dichiarazione Iva (articolo 5 del Dlgs 74/2000) e il Gip del Tribunale, su richiesta del Pm, ha disposto il sequestro preventivo per equivalente. 
Il provvedimento cautelare è stato confermato anche dal Tribunale del riesame e l’indagato ha proposto così ricorso per Cassazione. 
Nell’impugnazione, il contribuente lamentava, tra le diverse eccezioni, che la motivazione della decisione era carente in ordine alla riferibilità all’indagato dei beni oggetto di sequestro. In particolare, gli stessi erano intestati a una società e il giudice non aveva spiegato la relazione tra la formale intestazione a un terzo e la presunta disponibilità in capo al contribuente. 
Confermando sul punto le ragioni della difesa, la Cassazione ha rilevato che nel caso specifico la sentenza del Tribunale aveva omesso qualunque valutazione sulla possibile intestazione fittizia dei beni sequestrati. 
È stato così precisato che in tema di sequestro preventivo, funzionale alla confisca per equivalente, quando il bene è formalmente intestato a terzi, pur se prossimi congiunti dell’indagato, non opera alcuna presunzione di intestazione fittizia. Incombe, infatti, sul Pubblico ministero l’onere di dimostrare situazioni da cui desumere concretamente l’esistenza di una discrasia tra intestazione formale e disponibilità effettiva del cespite. 
La decisione conferma l’orientamento della giurisprudenza di legittimità più favorevole al contribuente. La sentenza 10194/2015 ha precisato che il concetto di «disponibilità» va ricondotto alla relazione «effettuale del condannato con il bene, caratterizzata dall’esercizio dei poteri di fatto corrispondenti al diritto di proprietà». 
La disponibilità coincide, pertanto, con il possesso definito dall’articolo 1140 del Codice civile, e cioè il potere sulla cosa che si manifesta in un’attività corrispondente all’esercizio della proprietà o di altro diritto reale. Si può possedere direttamente o per mezzo di altra persona, che ha la detenzione della cosa. 
Da ciò consegue che non è necessario che i beni siano nella titolarità del soggetto indagato, ma è sufficiente che egli abbia un potere sugli stessi che può esercitare direttamente o a mezzo di altri soggetti. 
A tal fine è necessario però che il pubblico ministero dimostri la disponibilità del bene da parte dell’indagato, fornendo la prova di un’intestazione formale ad un terzo. 
Nella specie, quindi, sebbene la società titolare dei beni fosse riconducibile al contribuente, secondo i giudici di legittimità non era di per sé sufficiente per provare la disponibilità degli stessi. 
Va tuttavia segnalato che con la sentenza 7553/2016, la Cassazione ha ritenuto legittimo il sequestro preventivo di un conto corrente di una società estranea al reato, in cui l’indagato aveva solo una delega ad operare senza limiti di importi, poiché rappresentava espressione di disponibilità. In quel caso, la titolarità di una delega ad operare su un conto corrente bancario intestato ad altri, secondo la Suprema corte, configurava l’ipotesi di disponibilità richiesta dalla norma ai fini dell’ammissibilità del sequestro finalizzato alla confisca per equivalente. Antonio Iorio
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Licenziamenti. Sanzionata bancaria che entrava in banca dati per fini personali con le credenziali del precedente direttore

Rischio recesso se si usa la password altrui
L’utilizzo vietato delle credenziali del precedente direttore di filiale per accedere al terminale e l’uso protratto nel tempo della password per interrogare la banca dati a pagamento, allo scopo di estrarre informazioni su specifici soggetti e imprese per esigenze non attinenti al servizio, costituiscono giustificato motivo soggettivo di licenziamento del dipendente.
La Corte di cassazione è pervenuta a questa conclusione (sentenza n. 12337, depositata ieri) sulla scorta del principio per cui il giustificato motivo soggettivo e la giusta causa di licenziamento costituiscono una nozione di contenuto limitato e con formula generica, la quale, proprio allo scopo di adeguare la portata precettiva della norma ad una realtà articolata e mutevole nel tempo, richiede di essere specificata in sede di interpretazione attraverso la valorizzazione sia di fatti esterni che attengono alla coscienza generale, sia di principi che si desumono tacitamente dalla disposizione.
Aggiunge la Corte che, in questo ambito normativo, la contestazione degli addebiti acquista rilievo sul piano disciplinare laddove la condotta inadempiente ascritta al lavoratore, successivamente licenziato, non abbia un contenuto generico e meramente contrappositivo, ma faccia riferimento ad una specifica denuncia di incoerenza rispetto agli “standards” valutativi esistenti nella realtà sociale.
Ricollegandosi al proprio consolidato insegnamento, la Cassazione precisa che i fatti addebitati sul piano disciplinare giustificano l’irrogazione del licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo soggettivo se rivestono il carattere di grave negazione degli obblighi contrattuali inerenti al rapporto di lavoro e, per tale ragione, ledono irreparabilmente il vincolo fiduciario. A tale proposito, la valutazione sulla gravità della condotta inadempiente deve essere operata, secondo la Corte, sulla base degli aspetti concreti relativi alla natura e alla qualità del rapporto di lavoro, alla posizione che in esso rivestono le parti, al grado di affidamento richiesto al dipendente, ai pregiudizi arrecati e alle circostanze del loro verificarsi, nonché ai motivi che stanno alla base delle azioni del dipendente e all’intensità dell’elemento psicologico.
In primo grado il licenziamento era stato revocato, mentre la Corte d’appello, accogliendo la tesi della Banca, ha confermato la validità del provvedimento espulsivo.
La Cassazione si associa al giudizio della corte territoriale e conferma che l’utilizzazione da parte dell’impiegata dell’istituto di credito della password del precedente direttore e gli accessi protratti per mesi alla banca dati per svolgere verifiche su persone e imprese non attinenti alle proprie mansioni costituivano grave negazione delle obbligazioni contrattuali e legittimavano il licenziamento per giustificato motivo soggettivo.
Ad avvalorare il giudizio di legittimità del provvedimento espulsivo interviene, ad avviso della Cassazione, il ruolo delicato inerente alle funzioni della dipendente e l’accesso non autorizzato a dati personali e sensibili di soggetti terzi, in quanto si tratta di elementi a conferma del venir meno del vincolo fiduciario. Giuseppe Bulgarini d’Elci[image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10.jpg]
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